Kahla, 12 maggio 2018

Buongiorno a tutti voi.

Un saluto speciale a tutte le autorità civili, militari e religiose presenti. Alle delegazioni dei diversi paesi, alle associazioni che da anni in questo sabato di maggio si ritrovano qui.

Oggi è davvero un buon giorno. Oggi da diversi paesi d'Europa, rinnovando una tradizione che ormai ha tanti anni, ci ritroviamo qui. Facciamo un viaggio, per scelta e per convinzione, con la massima libertà. Il nostro viaggio ricorda un altro viaggio: quello dei nostri cittadini, al tempo della seconda guerra mondiale, nel 1943 e 1944. Loro non viaggiavano per scelta. Non erano liberi. E qui molti di loro hanno trovato la morte. 

Per il loro sacrificio oggi siamo qui. Cerchiamo in questi luoghi il posto dove hanno vissuto, dove hanno sofferto, dove si sono potuti fermare un attimo, magari per scrivere a casa, per dare notizie ai loro cari. 

La nostra libertà di oggi è figlia del loro sacrificio, del fatto nudo e crudo che hanno lasciato qui la loro vita, la loro giovinezza, per dare a noi la vita, la possibilità di scegliere, di muoverci da un paese all'altro dell'Europa, la possibilità concreta di essere liberi.

Prima sono venuti qui a Kahla i nostri cittadini, i famigliari delle vittime, dei deportati, poi le associazioni, poi le amministrazioni, infine da qualche anno le scuole, gli studenti. Li accompagniamo qui perché possano vedere, toccare con mano, comprendere che questo è stato e che non deve mai più accadere. Ma li portiamo qui anche per incontrare altre persone, altri studenti, altri cittadini: e nel dialogo che si crea immaginare insieme un futuro di pace, di cittadinanza europea. Li portiamo qui a vivere un'esperienza di ospitalità vera, nella memoria comune, anche se di sofferenze, che ci unisce come un filo da non spezzare. 

Li portiamo qui e siamo qui con loro per imparare a essere ospiti e per imparare a ospitare. A vivere e costruire un futuro di pace. Ogni giorno.

Per questo oggi siamo qui. Grazie.
